
Il Sinai tra guerra, affari e sfollamento di Gaza

Il Sinai è una penisola desertica, la parte più orientale dell’Egitto, che ricade in Asia.
Abitata da secoli da tribù beduine dedite al commercio lungo la via che dal Marocco
attraversa il Nord Africa, si dirama verso il Medio Oriente a nord e la penisola arabica a sud.
Per decenni è stata una regione d’interesse quasi esclusivamente per appassionati di storia,
archeologia o per chi desiderava trascorrere le vacanze nei villaggi turistici di Sharm el
Sheikh. Ma il Sinai, oltre ai suoi siti storici e turistici, ha un valore geopolitico cruciale
per l’equilibrio dell’intero Medio Oriente. Confina per 14 km con la Striscia di Gaza e
per altri 244 km con Israele, fino al profondo sud, nei pressi di Taba, città quasi speculare a
Eilat, in territorio israeliano. In questa regione, il regime egiziano fa il lavoro sporco per
conto di Tel Aviv, gestendo lo sfollamento da Gaza e affidando la frontiera a milizie e
imprenditori con legami opachi.

La scatola di sabbia strategica 
Dopo la guerra dei Sei Giorni nel 1967, Israele occupò, oltre alla Cisgiordania, alla
Striscia di Gaza e alle alture del Golan, anche l’intera penisola del Sinai, che restò sotto
controllo israeliano fino agli accordi di Camp David del 1979. Da allora, pur restando
territorio egiziano, il Sinai è considerato una zona cuscinetto tra i due Paesi, con forti
limitazioni alla sovranità del Cairo. L’accordo stabiliva che il Sinai fosse suddiviso in quattro
zone: nell’area A, lontana dal confine con Israele, l’Egitto può schierare fino a 22.000
soldati, 230 carri armati e 480 mezzi militari; nelle aree B e C, vicine al confine, è
vietata la presenza dell’esercito egiziano ed è consentito solo un presidio di polizia con
armi leggere, fino a 4000 uomini, mentre lo spazio aereo può essere sorvolato solo con il
permesso di Tel Aviv. Nel 2021, ad esempio, l’Egitto ha dovuto attendere l’autorizzazione
israeliana per far decollare i suoi jet destinati a colpire cellule dell’ISIS. Nella zona D,
interna alla Striscia di Gaza al confine con l’Egitto, è prevista la presenza di massimo 4000
militari israeliani armati leggermente. Per questo motivo, dopo il 7 ottobre 2023, Israele ha
ricevuto deboli critiche dal Cairo per aver violato il trattato di pace con l’invasione della
Striscia, compresa l’area D, e per aver preso il controllo del valico di Rafah.



Il Sinai tra guerra, affari e sfollamento di Gaza

Mappa del Sinai

Il Sinai di Mubarak e Morsi
Con l’arrivo al potere di Hosni Mubarak nel 1981, il Sinai si trasforma da zona cuscinetto
in area di traffici intensi tra Egitto e Gaza. Negli anni ’90 compaiono i primi tunnel
rudimentali tra la penisola egiziana e Tal Al-Sultan, permettendo il passaggio di viveri,
armi e denaro. Mubarak adottava una linea pragmatica, mantenendo rapporti stretti con
Israele ma cercando di mediare anche con Hamas: a seconda del momento, ordinava la
distruzione dei tunnel o ne tollerava la costruzione. L’allargamento o la ricostruzione dei
tunnel diventava il termometro delle relazioni tra il Cairo, Tel Aviv e Hamas. Il picco dello
sviluppo sotterraneo si raggiunse tra il 2012 e il 2013, durante il governo di Mohamed
Morsi, che permise l’ingresso a Gaza di tecnologie militari utilizzate da Hamas per
rafforzare la propria capacità offensiva. Parte dei componenti dei missili usati il 7 ottobre
2023 fu introdotta in quel periodo, grazie all’alleanza strategica tra i Fratelli Musulmani
egiziani e Hamas, legati dalla stessa visione ideologica. 
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Tra ordine imposto e fragilità quotidiana, il Sinai è il volto di una frattura sociale sempre più
visibile, dove coesistono militarizzazione e marginalità

ISIS, guerra e affari: l’era di Al‑Sisi 
Nel 2015 il Sinai precipita in una guerra civile tra gruppi radicali, come Bayt Al-
Maqdis (legato all’ISIS), e l’esercito egiziano. Tra il 2015 e il 2020 solo nel nord del Sinai si
sono registrati 137 attacchi terroristici, con centinaia di militari uccisi. La penisola,
abbandonata dal governo centrale e considerata solo zona militare al nord e turistica al sud,
ha sempre sofferto la mancanza di servizi pubblici essenziali. Settori come edilizia e
industria sono dominati da uomini vicini all’esercito che, in appalti milionari, gestiscono
progetti di “ricostruzione” controllati dall’esecutivo. Tra questi spicca la Ibnaa Sainaa,
colosso guidato da Ibrahim Al-Organi, ex trafficante di droga e braccio economico del
regime, incaricato di ricostruire le aree devastate dalla guerra contro l’ISIS. I suoi
complessi di lusso, però, restano inaccessibili per la popolazione locale, generando
malcontento tra le tribù, sfruttato dall’ISIS per arruolare nuove leve. In risposta, l’esercito
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ha militarizzato il Sinai, rendendolo inospitale per i civili: barriere, posti di blocco,
rastrellamenti e bombardamenti distruttivi, spesso realizzati in collaborazione con Israele.
Amnesty International e Human Rights Watch hanno denunciato attacchi contro civili e
intere aree rase al suolo. Secondo la Sinai Foundation for Human Rights, si contano
almeno 108 esecuzioni extragiudiziarie perpetrate da esercito e jihadisti, tra cui almeno 25
bambini. 

Gli affari del boss Al-Organi nel Sinai 

Ibrahim Al-Organi, capo dell’«Unione delle tribù armate del Sinai», ex criminale diventato
uomo di fiducia di Al-Sisi, controlla i flussi di merci e aiuti umanitari attraverso Rafah. I
palestinesi che cercano di lasciare Gaza sotto bombardamento dovevano pagare tra 5000 e
10.000 dollari alla sua società di trasporti. Arrestato nel 2008, rilasciato nel 2010 per
amnistia, dal 2015 Al-Organi dirige una milizia filo-governativa accusata di torture,
arresti arbitrari, sparizioni forzate e demolizioni di case, autorizzata a usare mezzi militari e
arrestare senza mandato. È anche incaricato dal Cairo di gestire l’ingresso degli aiuti,
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guadagnando tra 10.000 e 20.000 dollari per container: fino a 3 milioni di dollari al giorno
nei momenti di picco, secondo Middle East Eye. 

Il trio degli affari con Gaza Con il valico chiuso e sotto controllo militare israeliano, Al-
Organi ha avviato nuovi affari: ricostruzione, traffico di esseri umani, e ora energia.
Gaza, che sia ricostruita o trasferita nel Sinai, avrà bisogno di elettricità. Il 3 settembre
2024, ad Al-Arish, si è tenuto un incontro tra imprenditori egiziani e una delegazione
emiratina guidata da Ali Al-Shimari di TAQA, società energetica controllata dal sovrano
Mohammed bin Zayed. L’obiettivo è realizzare impianti eolici a Rafah e Sheikh
Zuwayd. TAQA è collegata a Masdar, che coordina gli impianti, e a Mubadala, che detiene
l’11% del giacimento israeliano Tamar, da cui l’Egitto dipende. Masdar, inoltre, investe in
Israele tramite fondi tecnologici come Meron Capital. Questo intreccio tra Egitto, Israele ed
Emirati dimostra come la tragedia umanitaria a Gaza venga sfruttata come opportunità
economica: la disperazione diventa profitto, l’umanità resta ignorata. E mentre le
bombe continuano a cadere sulla Striscia, è nel deserto del Sinai che si decide il futuro di
Gaza.

Omar Abdel Aziz Ali

Classe 1988, di origini egiziane, dal 2012 scrive di nord Africa e Medio Oriente. Per le sue
inchieste è finito sulla lista nera del regime egiziano di Al Sisi.
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